
 

REGIONE PIEMONTE BU26 27/06/2013 
 
Legge regionale 25 giugno 2013, n. 11. 
Disposizioni in materia di aree contigue alle aree protette. Modifiche alla legge regionale 29 
giugno 2009, n. 19. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Art. 1.  
(Modifiche all'articolo 2 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19) 

1. Dopo la lettera a) del comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo 
unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità), modificato dalla legge regionale 3 agosto 
2011, n. 16, è inserita la seguente: 
"a bis) le aree contigue;". 
 

Art. 2.  
(Modifiche all'articolo 6 della l.r. 19/2009) 

1. Il comma 1 dell'articolo 6 della l.r. 19/2009, modificato dall'articolo 2 della l.r. 16/2011, è 
sostituito dal seguente: 
"1. La Regione, d'intesa con i soggetti gestori delle aree protette e con gli enti locali interessati, con 
deliberazione della Giunta regionale e sentita la competente commissione consiliare, delimita aree 
contigue finalizzate a garantire un'adeguata tutela ambientale ai confini delle aree protette 
medesime. Per le aree contigue la Giunta regionale può disciplinare la gestione della caccia e della 
pesca, delle attività estrattive e la tutela dell'ambiente e della biodiversità, anche attraverso la 
predisposizione di idonei piani e programmi, d'intesa con gli enti locali interessati e con i soggetti 
gestori.". 
2. Dopo il comma 1 dell'articolo 6 della l.r. 19/2009, è inserito il seguente: 
"1 bis. I soggetti gestori, in accordo con la Regione, assicurano la necessaria attività di 
informazione in merito ai confini delle aree contigue.". 
3. Il comma 2 dell'articolo 6 della l.r. 19/2009, è sostituito dal seguente: 
"2. L'esercizio venatorio nelle aree contigue, ai sensi dell'articolo 32 della l. 394/1991, si svolge 
nella forma di caccia controllata riservata ai cacciatori aventi diritto all'accesso negli ambiti 
territoriali di caccia e nei comprensori alpini su cui insiste l'area contigua all'area naturale protetta.". 
 

Art. 3.  
(Modifiche all'articolo 47 della  l.r. 19/2009) 

1. Al comma 2 dell'articolo 47 della l.r. 19/2009, le parole "di cui agli articoli 5 e 6 della l.r. 
70/1996" sono soppresse e le parole "dalla l.r. 36/1989" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 
33". 
 

Art. 4.  
(Modifiche all'articolo 63 della  l.r. 19/2009) 

1. Dopo il numero 90 della lettera a) del comma 1 dell'articolo 63 della l.r. 19/2009 è aggiunto il 
seguente: 



 

"90 bis) legge regionale 22 febbraio 1993, n. 6 (Modificazioni alla legge regionale 8 giugno 1989, 
n. 36 ''Interventi finalizzati a raggiungere e conservare l'equilibrio faunistico ed ambientale nelle 
aree istituite a parchi naturali, riserve naturali ed aree attrezzate'');". 
2. Dopo il numero 148 bis della lettera a) del comma 1 dell'articolo 63 della l.r. 19/2009 è aggiunto 
il seguente: 
"148 ter) legge regionale 26 luglio 2006, n. 24 (Sanzioni relative alla normativa del Piano 
naturalistico del Sito di importanza comunitaria Palude di San Genuario);". 
3. Il numero 3) della lettera b) del comma 1 dell'articolo 63 della l.r. 19/2009 è abrogato. 
4. La disposizione di cui al comma 3 ha efficacia dal 1° gennaio 2012. Resta pertanto in vigore 
l'articolo 9 della legge regionale 1 marzo 2001, n. 5, di modifica e integrazione della legge regionale 
26 aprile 2000, n. 44. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 25 giugno 2013 
 

Roberto Cota 
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NOTE 
 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto al cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio Regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o 
alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. I testi delle leggi regionali nella versione storica e nella versione coordinata vigente sono 
anche reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it. 
 
 
Nota all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 2 della l.r. 19/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 2. (Rete ecologica regionale.) 
   1. La Regione, in attuazione della Convenzione sulla biodiversità, firmata a Rio de Janeiro il 5 
giugno 1992, ratificata ai sensi della legge 14 febbraio 1994, n. 124, in conformità alla direttiva 
79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, relativa alla conservazione degli uccelli selvatici, alla 
direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, nel rispetto della legge 6 dicembre 
1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), e in virtù dell'articolo 6 dello Statuto della Regione 
istituisce sul proprio territorio la rete ecologica regionale costituita dalle aree naturali che 
rispondono agli obiettivi ed alle finalità contenute nei succitati provvedimenti. 
   2. La rete ecologica regionale è composta dalle seguenti aree: 
 a) il sistema delle aree protette del Piemonte; 
 a bis) le aree contigue; 
 b) le zone speciali di conservazione, i siti di importanza comunitaria proposti ed approvati e le zone 
di protezione speciale, facenti parte della rete Natura 2000; 
 b bis) le zone naturali di salvaguardia; 
 c) i corridoi ecologici.”. 
 
 
Nota all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 6 della l.r. 19/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
 “Art. 6. (Aree contigue) 
   1. La Regione, d'intesa con i soggetti gestori delle aree protette e con gli enti locali interessati, con 
deliberazione della Giunta regionale e sentita la competente commissione consiliare, delimita aree 
contigue finalizzate a garantire un'adeguata tutela ambientale ai confini delle aree protette 
medesime. Per le aree contigue la Giunta regionale può disciplinare la gestione della caccia e della 
pesca, delle attività estrattive e la tutela dell'ambiente e della biodiversità, anche attraverso la 
predisposizione di idonei piani e programmi, d'intesa con gli enti locali interessati e con i soggetti 
gestori. 
   1 bis. I soggetti gestori, in accordo con la Regione, assicurano la necessaria attività di 
informazione in merito ai confini delle aree contigue. 
   2. L'esercizio venatorio nelle aree contigue, ai sensi dell'articolo 32 della l. 394/1991, si svolge 
nella forma di caccia controllata riservata ai cacciatori aventi diritto all'accesso negli ambiti 
territoriali di caccia e nei comprensori alpini su cui insiste l'area contigua all'area naturale protetta. 
   2 bis. In fase di prima attuazione sono istituite come aree contigue le seguenti aree individuate con 
lettera f) nelle rispettive cartografie di cui all'allegato A: f1. Area contigua del Bosco delle Sorti 
della Partecipanza di Trino; f2. Area contigua della Stura di Lanzo; f3. Area contigua della Fascia 
fluviale del Po-tratto torinese; f4. Area contigua di Fontana Gigante; f5. Area contigua della Fascia 



fluviale del Po-tratto vercellese-alessandrino; f6. Area contigua della Fascia fluviale del Po-tratto 
cuneese; f7. Area contigua della Palude di San Genuario; f8. Area contigua Spina Verde. f9. Area 
contigua dell'Alpe Devero; f10. Area contigua Gesso e Stura; f11. Area contigua dell'Alta Val 
Strona; f12. Area contigua dei Laghi di Avigliana. 
   2 ter. La modifica dei confini delle aree istituite al comma 2-bis è effettuata con le modalità 
indicate al comma 1. 
   2 quater. Nelle aree contigue i piani urbanistici, i programmi e gli interventi pubblici e privati 
sono coerenti con le previsioni della pianificazione regionale di cui al comma 1 e dei piani d'area 
delle aree protette limitrofe e non compromettono la conclusione dei progetti in corso o la 
realizzazione delle finalità di quelli già attuati dai soggetti gestori dell'area prima dell'entrata in 
vigore del presente titolo. 
   2 quinquies. Sono fatte salve le convenzioni riguardanti i territori ricompresi nelle aree contigue 
di cui al comma 2-bis già stipulate dagli enti di gestione in attuazione dei piani d'area.”. 
 
 
Nota all’articolo 3 
 
- Il testo dell’articolo 47 della l.r. 19/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente:  
“Art. 47. (Piani di azione degli habitat e delle specie.) 
   1. La conservazione e la valorizzazione degli habitat e delle specie di cui alla direttiva 
79/409/CEE e alla direttiva 92/43/CEE sono perseguite attraverso la predisposizione e l'attuazione 
di appositi piani di azione, che presentano situazioni critiche di conservazione. 
   2. I piani di azione sono strumenti di specificazione dei piani faunistico-venatori regionali e di 
indirizzo in materia di redazione dei piani faunistico-venatori provinciali e costituiscono quadro di 
riferimento per la redazione dei programmi e degli interventi finalizzati a raggiungere e conservare 
l'equilibrio faunistico e ambientale previsti dall’articolo 33. 
   3. I piani di azione individuano, nell'ambito delle direttive definite dal Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio di cui all' articolo 3, comma 3, del d.p.r. 357/1997, strategie ed azioni 
finalizzate a: 
 a) tutelare, integrare e migliorare la funzionalità dei corridoi ecologici di cui al titolo IV, 
garantendo il mantenimento della biodiversità e la conservazione della stabilità, l'estensione degli 
habitat e la conservazione delle effettive capacità riproduttive delle popolazioni delle diverse specie, 
l'interazione tra loro e con l'ambiente ed il conseguimento della densità ottimale e della 
conservazione delle popolazioni medesime; 
 b) studiare, monitorare e pianificare la presenza delle specie sul territorio, stabilendo forme di 
protezione differenziate ed eventualmente prevedendo la reintroduzione o l'introduzione di specie 
che si trovino in condizioni critiche di conservazione o con la rimozione di specie alloctone che si 
trovano in situazioni di conflitto con quelle autoctone; 
 c) prevedere l'adozione di processi decisionali e gestionali partecipativi; 
 d) integrare e coordinare le azioni dei diversi soggetti interessati; 
 e) definire le misure di prevenzione, mitigazione e risarcimento dei danni arrecati alla fauna 
domestica. 
   4. I piani di azione sono redatti in conformità alle previsioni dei piani predisposti a livello 
nazionale dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) ed in applicazione 
dei piani di azione approvati dal Consiglio d'Europa. 
   5. I piani di azione sono predisposti ed approvati dalla Giunta regionale, sentite le province, i 
soggetti gestori delle aree protette e delle aree della rete Natura 2000 interessate e le associazioni di 
protezione ambientale. 



   6. I piani di azione, al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi di conservazione e 
valorizzazione degli habitat e delle specie, ove ciò si renda necessario o opportuno, sono predisposti 
in collaborazione con le autorità competenti delle regioni e degli stati confinanti.”. 
 


